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La recente visita del Papa a 

Malta mi ha fatto venire in 

mente un affresco dipinto 

nella Cappella Paolina di 

recente restaurata. Quel luogo 

sacro piccolo e privato, 

escluso dai percorsi turistici 

perché riservato 

all'esposizione del Santissimo 

Sacramento e al servizio 

liturgico per la Famiglia 

Pontificia, è celebre nel 

mondo perché ospita gli ultimi 

capolavori pittorici del 

vecchio Michelangelo. Sono 

gli affreschi con la Caduta di 

Saulo sulla via di Damasco e 

la Crocifissione di san Pietro, 

dipinti negli anni Quaranta del 

XVI secolo regnando Paolo 

III Farnese, il grande Papa che 

inaugurò il Giudizio 

Universale in Sistina il giorno 

di Ognissanti del 1541 e aprì, 

quattro anni dopo, il concilio 

di Trento. La Cappella 

Paolina si chiama così in 

omaggio al nome di Papa 

Farnese che la edificò e la 

volle decorata con le storie 

degli apostoli Pietro e Paolo. 

Era ed è destinata, come si è 

detto, a ospitare il Santissimo 

Sacramento e ad accogliere le 

liturgie e le preghiere del 

Papa. Le storie dei Principi 

degli   apostoli   sono    quindi 

iconograficamente giustificate 

e anzi necessarie. 

All'interno della cappella in 

ginocchio di fronte al 

Santissimo Sacramento, il 

Pontefice era (ed è) nella 

pienezza del suo ruolo 

ministeriale:  custode del 

Corpus Christi, successore del 

Vicario (le Storie dell'apostolo 

Pietro), difensore e garante 

dell'ortodossia (le Storie di 

san Paolo). 

Paolo III Farnese morì nel 

1549. Michelangelo che era 

legato a quel Papa da speciali 

vincoli di amicizia e di 

gratitudine e che era inoltre 

assai avanti con gli anni e in 

cattiva salute, non volle 

continuare la decorazione 

pittorica della Cappella 

Paolina. Le ultime energie che 

gli restavano             intendeva 

dedicarle alla progettazione 

della cupola. Avvenne così 

che il cantiere, lasciato 

interrotto dal Buonarroti, 

rimase deserto per più di 

venti anni. Fino a quando 

Gregorio xIII Boncompagni 

non ordinò ai pittori 

Lorenzo Sabatini e Federico 

Zuccari di concludere il 

ciclo in affresco con le 

restanti storie dei santi 

Pietro e Paolo. Ed ecco la 

Cappella Paolina così come 

la vediamo oggi, dopo 

l'ultimo restauro inaugurato 

da Benedetto XVI il 4 luglio 

dell'anno scorso. 

Seguendo scrupolosamente 

il testo degli Atti degli 

Apostoli Sabatini e Zuccari 

rappresentarono nelle pareti 

e nella volta gli episodi 

salienti della    vita    di   san 
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Pietro e di san Paolo:  la 

Disputa di Simon Mago, la 

Liberazione di Pietro dal 

carcere, l'Incontro con il 

centurione Cornelio, la 

Lapidazione di santo Stefano 

e così via. 

Fra gli altri episodi (ecco il 

collegamento con il 

recentissimo viaggio del 

Papa) c'è, affidato al pennello 

di Federico Zuccari, l'episodio 

del Naufragio a Malta di san

Paolo. Fra i fatti della vita 

dell'apostolo non è dei più 

conosciuti e dei più 

rappresentati. Eppure grande è 

il suo significato simbolico. 

Ce lo ricordava Benedetto 

XVI in uno dei suoi discorsi 

maltesi:  "Da quel naufragio è 

nata per Malta la fortuna di 

avere la fede e anche noi 

possiamo pensare che i 

naufragi della nostra vita 

facciano parte del progetto di 

Dio e possono essere utili per 

un nuovo inizio". 

Il "nuovo inizio", per Paolo, è 

stato l'approdo a Roma con 

quello che questo ha 

significato per il futuro del 

cristianesimo, per la storia 

della nostra cultura e della 

nostra civiltà. 

Il naufragio a Malta fu un 

incidente accaduto, diremmo 

oggi, durante un viaggio di 

"traduzione giudiziaria". Tutto 

comincia a Gerusalemme 

dove la predicazione di Paolo 

aveva scatenato le ire degli 

Ebrei che lo volevano morto. 

L'amministrazione romana 

era, come è noto, tollerante e 

cinica. Lasciava volentieri che 

i sudditi delle province 

sottomesse risolvessero fra di 

loro le loro questioni. Non 

però in questo caso. Perché 

Paolo era cittadino romano e 

aveva diritto di appellarsi a 

Cesare. Nella patria del 

corpus iuris, nell'impero 

governato dalla legge, la 

procedura penale era una cosa 

seria. I governatori delle 

province avevano potestà 

istruttoria e giudicante fino 

alla sentenza capitale. Il 

processo a Gesù insegna. Non 

l'avevano però sui cittadini 

romani. Per questi ultimi lo 

ius gladii era prerogativa 

esclusiva di Cesare e cioè 

della magistratura romana. 

Queste cose Paolo le sapeva 

benissimo. Si dichiarò 

cittadino romano e si appellò 

all'imperatore garantendosi 

così una provvisoria impunità. 

In seguito, dopo essere stato 

trattenuto agli arresti 

domiciliari a Cesarea, venne 

trasferito per nave, con tanto 

di scorta armata, a Roma. 

MUSEI VATICANI 


